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Mircea Spiridon, ossia la cost del capitalismo e la gelida scure della legge 


| Non ci sono parole per 

descrivere l'inumanità sulla 
quale si fonda lo sfruttamen- 
to dell'uomo sull'uomo. 

La cieca violenza del do- 
minio e della prevaricazione 
è un’infamia talmente intol- 
lerabile da suscitare a volte 
sentimenti di incredulità. 

Quanto accaduto nei gior- 
ni scorsi a Licata, in Sicilia, 
è semplicemente allucinan- 
te: un muratore di origine ru- 
mena, Mircea Spiridon, è ri- 
masto intrappolato per ben 
due giorni sotto le macerie in 
seguito al crollo di una pa- 
lazzina alla quale stava lavo- 
rando per interventi di re- 
stauro. Il ritardo con il quale 
sono stati avviati i soccorsi 
è stato causato dalle ignobi- 
li rassicurazioni del datore di 
lavoro, tale Antonino Di Vin- 
cenzo, che aveva comunica- 
to ai Vigili del fuoco che al 
momento del crollo non 
c'erano operai nell'edificio. 
Ma dopo le prime ventiquat- 
tr'ore, i cani addestrati per il 
salvataggio delle persone 
continuavano ostinatamente 
ad abbaiare e a segnalare la 
presenza di qualcuno: si trat- 
tava di Mircea, ancora vivo, 
che era rimasto intrappolato 
sotto blocchi di marmo trop- 
po compatti e difficili da ri- 


a continua a pag. 8. 
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Si apre il 2 ottobre a Torino il processo ai dieci antifascisti 
arrestati con l'accusa di devastazione e saccheggio (un re- 
ato punito con una pena che va dagli 8 ai 15 anni di carce- 
re) in relazione ai fatti del 18 giugno 2005. Quel giorno era 
stata indetta una manifestazione di denuncia dell’accoltella- 
mento di due occupanti del Barocchio squat da parte di una 
squadraccia fascista. Nella centralissima via Po la manifesta- 
zione era stata caricata dalla polizia. Irrilevanti i danni ma- 
teriali, tanto fumo dei lacrimogeni, ma un’accusa pesantis- 
sima: devastazione e saccheggio. Quindi lunghi mesi fra car- 
cere preventivo e arresti domiciliari e un processo che, ap- 
punto, si apre il 2 ottobre ed in cui non è in gioco solo la 


La loro libertà è la libertà d 


libertà degli imputati, ma la libertà di tutti. Infatti, quest'accu- 
sa draconiana è stata minacciata anche al movimento NO 
TAV per i fatti dell’8 dicembre 2005, quando il popolo della 
valle si è ripreso il prato di Venaus. Ma quest’accusa è sta- 
ta usata anche contro gli antifascisti milanesi che l'11 mar- 
zo di quest'anno hanno cercato di impedire la parata della 
Fiamma Tricolore nel centro di Milano. Oltre quaranta gli 
arrestati, venticinque in custodia cautelare per oltre quattro 
mesi e diciotto condanne con rito abbreviato a quattro anni 
di galera il 19 luglio scorso. Il reato di devastazione e sac- 
cheggio ha dei contorni totalmente indefiniti e le procure lo 
vogliono addossare alla generalità dei partecipanti ad una 


tutti 


manifestazione, solo che un vetro sia stato rotto o qualche 
sedia e tavolino rovesciato, qualche gelato sparito con una 
boccia delle mance: su questo si basa l'accusa nei confron- 
ti degli antifascisti torinesi, non è uno scherzo. I giudici e i 
politici non vedono le lame fasciste che continuano a colpi- 
re (ancora questa estate) e mandano a processo chi i fasci- 
sti detesta e combatte con i fatti e non a parole. A Torino, a 
Milano, dove la Resistenza è stata battaglia quotidiana e 
scelta di vita, qualcuno ancora non LU, e continua a 
lottare. 


Simone Bisacca 


UMANITÀ NOVA 


AVVISO AGLI 
ABBONATI: 
NUOVI CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
l'indirizzario degli abbonati 
nazionali. | 
Al fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio nuovo 
codice di avviamento postale 
alla tipografia. i 
Ricordiamo pertanto l'indi- 
rizzo e la mail: 
la coop. tipolitografica, via S. 
Piero 13/A, 54033 Carrara 
MS; latipo@bicnet.it | 
l'incaricato 


Il disegno di legge riguar- 
dante le nuove disposizioni 
per l'acquisizione della citta- 
dinanza italiana presentato 
dal Consiglio dei ministri nei 
primissimi giorni di agosto‘, 
e che va a modificare la leg- 
ge n. 91 del 5 febbraio 
19922, è stato uno dei tanti 
detonatori che periodica- 
mente fanno esplodere le 
polemiche politiche sulle 
questioni dell’immigrazione 
e dei migranti. L’estate è 
dunque trascorsa tra allarmi- 
smi d’ogni sorta, deliri, esal- 
tazioni acritiche, isterismi, 
dichiarazioni apologetiche, 
batti e ribatti, dichiarazioni di 
guerra... e discussioni de- 
gne di questo nome ridotte 
ai minimissimi termini. Si 
tenga poi conto del fatto che, 
come spesso accade, la fu- 
ria polemica si è nutrita an- 
che di fatti di cronaca (basti 
pensare al caso della ragaz- 
za sgozzata e sepolta nel 
giardino di casa dai familiari 
a Brescia), per non parlare 
del mancato “11 settembre” 
londinese. Tutte questioni 
interpretate (se così si può 
dire) ideologicamente e 
sfruttate strumentalmente 
dalla propaganda politico- 
mediatica - più o meno be- 
cera, più o meno (ma spes- 
so completamente) fuorvian- 
te e più o meno pericolosa. 
È sufficiente dare un’occhia- 
ta anche solo agli archivi dei 


quotidiani nazionali per farsi. 


un'idea sulla questione. 
Per quanto riguarda il 

contenuto del ddl governati- 

vo, le sostanziali innovazio- 


‘ni che vi si trovano rispetto 


alla legge del '92 sono quel- 
le esposte qui di seguito. Ha 
diritto alla cittadinanza «chi 
è nato nel territorio della Re- 
pubblica da genitori stranie- 
ri di cui almeno uno sia resi- 
dente legalmente in Italia 


senza interruzioni da almeno 


cinque anni, al momento del- 
la nascita ed in possesso del 
requisito reddituale per il ri- 
lascio del permesso di sog- 
giorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo»; «chi è nato 


nel territorio della Repubbli- 


ca da genitori stranieri di cui 
almeno uno, legalmente re- 
sidente, sia nato in Italia ed 


in possesso del requisito 


reddituale per il rilascio del 
permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo pe- 
riodo» (Art. 1: nascita); «i/ 
minore figlio di genitori stra- 
nieri, di cui almeno uno resi- 
dente legalmente in Italia 
senza interruzioni da almeno 
cinque anni ed in possesso 
del requisito reddituale per il 
rilascio del permesso di sog- 
giorno CE per soggiornanti di 
lungo periodo, che, anch’es- 
so legalmente residente in 
Italia senza interruzioni per 


un periodo non inferiore a- 


cinque anni, vi abbia fre- 
quentato un ciclo scolastico 
o un corso di formazione pro- 


‘ fessionale o vi abbia svolto 


regolare attività lavorativa 
per almeno un anno diviene 
cittadino italiano su istanza 
dei genitori o del genitore 
esercente la potestà genito- 
riale secondo l’ordinamento 
del paese di origine» (Art. 2: 
minori); infine, la cittadinan- 
za può essere concessa «al- 
lo straniero che risiede legal- 
mente da almeno cinque an- 


«i 
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La fabbrica dei cittadini 


processi di integrazione tra selezione e disciplinamento 


ni nel territorio della Repub- 
blica», «con decreto del Mi- 


nistro dell’interno» (non più. 


del Presidente della Repub- 
blica) e sempre a condizio- 
ne che si sia in possesso del 
requisito reddituale citato 
(Art. 4: concessione della cit- 
tadinanza)?. 

Dunque, il periodo di re- 
sidenza legale necessario 
viene dimezzato: si passa dai 
precedenti dieci anni ai cin- 
que. Da specificare che il re- 


quisito reddituale richiesto 
non deve essere inferiore al- 
l'importo dell'assegno socia- 
le. Tale importo, che viene 
stabilito annualmente, am- 
monta nell'anno corrente a 
381,72 euro*. Insomma, an- 
che la concessione della cit- 
tadinanza è legata ad un re- 
quisito di reddito: ciò signifi- 
ca che stiamo parlando di 
cittadinanza su base censi- 
taria. 

Proseguiamo. Si è ripetu- 
tamente detto che il ddl in 
questione introdurrebbe in 
Italia lo ius soli. Ora, lo ius 
soli di per sé implica che una 
persona nata sul territorio di 
un determinato stato acqui- 
sisce automaticamente la cit- 


tadinanza di quello stato 


medesimo, indipendente- 
mente dall'origine straniera 
dei genitori. Diritto di suolo 
dunque, che si contrappone 
(teoricamente, perché in re- 
altà ci convive) a quello che 
è invece lo ius sanguinis, 
cioè al diritto fondato su le- 
gami di sangue con chi già 
gode della cittadinanza. A 
ben guardare, nel testo del 
ddi dei centro-sinistra si può 
dire, al limite, che è presen- 
te più suolo che sangue, ma 
non certo che in Italia avre- 
mo fo ius soli. Infatti, i bimbi 


nati in Italia da genitori stra- 


nieri saranno cittadini italia- 
ni solo a condizione che al- 
meno uno dei genitori sia 
«residente legalmente in Ita- 
lia senza interruzioni da al- 


meno cinque anni», oppure 
quando almeno un genitore 
«legalmente residente, sia 
nato in Italia» e. comunque, 
in entrambi i casi, a patto che 
suddetto genitore sia anche 
«in possesso del requisito 
reddituale per il rilascio del 
permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo pe- 
riodo». In sintesi, si è citta- 
dini italiani solo se un geni- 
tore possiede già i requisiti 


cittadinanza, quindi periodo 
di residenza e censo permet- 
tendo. In definitiva, lo ius soli 
ne esce abbastanza malcon- 
cio. 

Maggiore severità si ri- 
scontra nella concessione 
della cittadinanza per effet- 
to dei matrimoni: il periodo di 
residenza legale necessario 
viene esteso da sei mesi a 
due anniř. Questo per con- 
trastare i «matrimoni di co- 
modo»*. 

Nel caso una persona di- 
sponga di tutti gli appositi 
requisiti, affinché il decreto di 
conferimento della cittadi- 
nanza abbia effetto «/a per- 
sona a cui lo stesso si riferi- 
sce deve prestare giuramen- 


fo secondo le modalità edi. 


contenuti che saranno stabi- 
liti nel regolamento di cui al 
comma 2 dell'articolo 9-bis» 
(Art. 6: giuramento). E qui si 
rimanda ad una novità di fon- 
damentale importanza. L’Art. 
9-bis recita: «L'acquisizione 
della cittadinanza italiana 
[...] è comunque sottoposta 
alla verifica della reale inte- 
grazione linguistica e socia- 
le dello straniero nel territo- 
rio dello Stato». Quindi, non 
si tratta più semplicemente di 
prestare «giuramento di es- 
sere fedele alla Repubblica 
e di osservare la Costituzio- 
ne e le leggi dello Stato» . Il 
ddl, quindi, esprime esplici- 
tamente la necessità di veri- 
ficare il livello di integrazio- 
ne del potenziale “nuovo ita- 


per ottenere a sua volta la 


. liano”. Si fa riferimento pri- 


ma all'elemento linguistico e 
poi a quello sociale. Pensa- 
re all'integrazione sociale fa 
venire in mente il lavoro e la 
casa, tuttavia i “paletti” del 
reddito e del periodo di resi- 
denza legale sono già stati 
stabiliti e ribaditi continua- 
mente all'interno del ddl. Non 
sembra proprio di essere di 
fronte ad una ennesima ba- 
nale ripetizione di contenuti 
già precedentemente espo- 
sti. 

In effetti, da subito, i dibat- 
titi e le polemiche politico- 
mediatiche si sono concen- 
trate proprio sulla verifica del 


livello di integrazione, che 


dev'essere «reale», metten- 
do in campo criteri come la 
condivisione della “cultura” e 
dei “valori” che caratterizze- 
rebbero l'italianità, inserita 
immancabilmente nella tan- 
to celebrata “civiltà occiden- 


| tale”, permeata di cristiane- 


simo, di libertà e democrazia, 
nonché di gloriose tradizioni. 
Da destra sono arrivate le 
dichiarazioni più intransigen- 
ti; e mentre si parla di veri e 


propri test di lingua e cultura 


(dei quali i leghisti, sul piede 
di guerra, rivendicano la pa- 
ternità) per misurare l'italia- 
nità, c'è stato anche chi ha 
esplicitamente messo in al- 
lerta sul «suicidio della na- 
zione» dovuto «all’impossibi- 
lità di essere tutti fratelli, te- 
nuti insieme dallo stesso 
sangue ideale». Del resto, 
lo stesso capo ultrà Berlu- 
sconi ha affermato che 
«L'Italia deve essere cattoli- 
ca. E l’Italia deve essere de- 
gli italiani» (guadagnandosi 
gli elogi e le aperture di Ales- 
sandra Mussolini) non trala- 


sciando che «cinque anni. 


sono pochi», e che «l’immi- 
grato deve conoscere la no- 
stra lingua, la nostra- storia, 
la nostra geografia, i fonda- 
menti dello stato, la nostra 
Costituzione»? , dimentican- 


do però le favole popolari e 


le barzellette sui carabinieri. 
Si ricordi poi la proposta, ar- 


rivata subito da A.N., di por- . 


tare il periodo di residenza 
da cinque a sette/otto anni, 
riavvicinandolo così ai dieci. 
Nel frattempo, i centristi del- 
l'Udc si sono detti ben dispo- 
sti al dialogo, sottolineando 
l'importanza della condivi- 
sione della cultura e dei va- 
lori perché, come afferma 
Giovanardi, «[p]er avere la 
cittadinanza un immigrato 
deve sentirsi italiano e poter- 
lo dimostrare, riconoscendo- 
si-nella lingua, nella cultura, 
nella democrazia [sottinteso, 
come sempre, di stampo par- 
lamentare], nei principi della 
Costituzione»'°. Dal canto 
suo, dalle pagine dell’“auto- 
revolissimo” Corriere della 
Sera, l'immancabile Magdi 
Aliam evidenziava - già in 
giugno - la fondamentale 
importanza di elementi quali 
«la conoscenza della cultu- 


ra e dell'educazione civica, 
la condivisione dei valori 
condivisi dalla società, e - 
dulcis in fundo - l'adesione 
all’identità nazionale»!!, an- 
che perché «se è vero che 
“ogni popolo ha il governo 
che si merita”, è altrettanto 
vero che “ogni popolo ha gli 
immigrati che si merita”»!2. 
Quanta invidiabile saggez- 
za... Non si può inoltre scor- 
dare che, sull'onda del sen- 
sazionalismo e delle stru- 
mentalizzazioni connesse a 
fatti di cronaca estiva, in 
molti hanno proposto, come 
dice Wanda Montanelli del- 
l'Italia dei Valori, di «legare 
la cittadinanza al rispetto 
delle donne». È superfluo 
invitare a riflettere su cosa 
succederebbe se tutti questi 
“paletti” per la cittadinanza 
venissero imposti anche agli 
italiani indigeni. Ma, al di là 
delle polemiche, ciò che ri- 
sulta di estremo interesse 
sono tutti i meccanismi, gli 
apparati, i servizi, le struttu- 
re e i processi mediante i 
quali si dovrà costruire la 
«reale integrazione». 

Il bersagliato ministro Fer- 
rero del Prc sostiene che il 
«riconoscimento non può 
essere legato ad un esame - 
per esempio l'esame per ot- 
tenere la cittadinanza - ma 
deve coinvolgere gli interi 
aspetti della vita dell’indivi- 
duo. La rete dei servizi da 
mettere a disposizione del- 
l'immigrato ha un ruolo deter- 
minante»!*. Dunque, pur 
screditando gli esami, lo 
stesso “estremista” Ferrero 
annuncia la necessità di cre- 
are tutta una serie di struttu- 
re e servizi che coinvolgano 
«gli interi aspetti della vita 
dell’individuo». Per poter 
analizzare adeguatamente 
queste particolari proposte, 
ad oggi abbastanza vaghe, 
bisognerà attendere di cono- 
scere le modifiche che il ddl 
subirà in parlamento - com- 
presi eventualmente dei veri 
e propri test di cittadinanza, 
i quali, tra l’altro, avrebbero 
un effetto particolarmente 
discriminatorio su tutte quel- 
le donne che, per diversi 
motivi, non hanno la possi- 
bilità di partecipare tanto 
quanto gli uomini alla vita 
pubblica. Tuttavia, è bene ri- 
chiamare fin da subito l’at- 
tenzione sulla rete che, attra- 
verso meccanismi e struttu- 
re di disciplinamento, andrà 
a coinvolgere i potenziali 
“nuovi italiani” (e non solo), 
agendo su queste persone in 
forza della loro specifica 
condizione di “immigrati”, or- 
ganizzando il sapere specia- 
lizzato e mobilitando i 
detentori di tale sapere, allo 
scopo di fornire ai “soggetti 
da integrare” dei modi in cui 
dovrebbero pensare se stes- 
si in quanto aspiranti italia- 
ni. Senza dimenticare, infine, 


pr 


II 20 settembre scorso, 
con l'arresto di 21 persone 
[1], è tornato prepotente- 
mente alla ribalta mediatica 
“l’affare Telecom” che già 
aveva infestato le recenti 
cronache estive [2]. Questa 
volta però è finalmente pos- 
sibile leggere l’Ordinanza 
dei giudici di Milano che han- 
no condotto l'inchiesta. 


Il testo a disposizione [3] 


da una parte chiarisce alcu- 
ni dei punti che precedente- 
mente erano alquanto oscu- 
rima, dall’altra, lascia anco- 
ra in ombra alcune parti es- 
senziali della vicenda. | ma- 
gistrati descrivono i mecca- 
nismi di funzionamento di 
una lucrosa macchina affa- 
ristica messa in piedi da una 
agenzia di investigazione 
privata che sfruttava le pro- 
prie “amicizie” istituzionali 
per ottenere in modo illega- 
le informazioni di vario gene- 
re. 

L'inchiesta, partita dalla 
scoperta di alcune “investi- 
gazioni abusive” (pag.43), si 
è poi allargata a tutte le atti- 
vità portate avanti dalla ban- 
da di spioni privati. | dati rac- 
colti sono stati definiti dai 
magistrati una “immensa 
moie (...) di difficile, se non 
impossibile lettura” (pag. 
181), per tale motivo nell’Or- 
dinanza vengono analizzati 
in dettaglio solo una piccola 
parte di casi, che però forni- 
scono una chiara idea di 
come funzionava il sistema. 


AGENTI TUTTOFARE 

Gli arrestati portavano 
avanti, soprattutto per conto 
di Telecom e Pirelli, due tipi 
di lavoro: quelli regolarmen- 
te commissionati e quelli 
senza un “mandato formale”, 
entrambi gli incarichi veniva- 
no quasi sempre “sub-appal- 
tati” ad altre agenzie. Gli 
spioni si servivano frequen- 
temente del lavoro di “termi- 
nalisti” [4] in grado di acce- 
dere ad informazioni archi- 
viate in banche dati riserva- 
te. Una volta portato a termi- 
ne l’incarico (ufficiale o me- 
no che fosse) l'agenzia fat- 
turava per i suoi servizi a 
Telecom o Pirelli e si faceva 
pagare su conti esteri. 


| magistrati hanno mosso 
agli arrestati l'accusa di as- 
sociazione a delinquere fina- 
lizzata a commettere diversi 
reati: 

- Corruzione, in quanto gli 
indagati pagavano pubblici 


dipendenti per avere acces- 
so illegale ad informazioni 
contenute nelle banche dati 
dei ministeri e della Tele- 
com; 

- diffusione ed utilizzazio- 
ne di dati coperti dal segre- 
to di ufficio, in quanto forni- 
vano i dati ottenuti a perso- 
ne che non ne avevano il di- 
ritto; 

- appropriazione indebita 
(oltre 20 milioni di euro in 
otto anni) nei confronti di 
Telecom e Pirelli. 

A quanto risulta dalle in- 
dagini, agenzia svolgeva 
“lavoretti” di ogni genere: 
dalla raccolta di informazio- 
ni sugli aspiranti ad una as- 
sunzione in Telecom-Pirelli a 
quella su persone già assun- 
te (pagg. 9-11), dal mobbing 
nei confronti di un dipenden- 
te scomodo della Coca-Cola 
(pagg.92-99) al falso ritrova- 
mento di microspie (pagg. 
100-109). Alcuni di questi 


z 

di prestare attenzione a quali 
saranno, da chi e come ver- 
ranno definiti i valori e i co- 
siddetti fondamenti culturali 
ai quali faranno riferimento i 
processi di integrazione e la 
concessione della cittadinan- 
za, la quale diviene un valo- 
re in sé, una sorta di premio 
per i più meritevoli. 


Stefano Lazzaro 
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per uscire dall'emergenza”, Libe- 
razione, 26 agosto 2006 


vità investigative. In tal modo 


incarichi avevano come 
obiettivi anche personaggi 


pubblici. 


La banda aveva messo in 
piedi una collaudata rete in 
grado di fornire informazioni 
riservate utili per le loro atti- 


erano in grado di raccoglie- 
re, oltre alle informazioni 
“normali”, anche dati sui pre- 
cedenti di polizia, sulle situa- 
zioni patrimoniali, sulle tele- 
fonate fatte e ricevute e per- 
sino sui pernottamenti alber- 
ghieri (pag.179). 

Grazie a questo lavoro, 
nel corso degli anni, il grup- 
po avrebbe accumulato un 
“archivio di informazioni ri- 
servate da far invidia a mol- 
ti” (pag. 172). 


CHI CONTROLLA | 
CONTROLLORI? 

Al successo di questa 
agenzia hanno contribuito in 
modo determinante le com- 
plicità di “pubblici ufficiali 
provenienti da tutti i corpi 
dello stato, ed appartenenti 
in particolare alla Polizia di 
Stato ed alla Polizia strada- 
le, all'Arma dei Carabinieri, 


alla Guardia di Finanza ed 


alla Polizia Tributaria, Alla 
Dia, all'Ufficio delle Entrate” 
(pag.177) oltre che all’inter- 
no della Telecom. | 
Basandosi sul tipo di in- 
formazioni raccolte risulta 
evidente che esse provengo- 
no da diverse banche dati, 
quali “SDI [5], Anagrafe Tri- 
butaria, Casellario Centrale, 
INPS, Motorizzazione (...) 
archivi bancari (...) telefonia 
fissa e cellulare. Infine, ma 
non di minore importanza, vi 
sono le notizie che proven- 


gono sicuramente da organi 


di sicurezza nazionali ed in- 
ternazionali.” (pagg.181- 
182). 

Ma quanto venuto alla lu- 


ce. potrebbe anche essere 


solo la punta di un iceberg, 
visto che i magistrati ricorda- 
no in più occasioni che molti 
“terminalisti” sono ancora 
sfuggiti all’identificazione 
(pagg. 184, 186, ed altre). 
Un punto carente dell’in- 
chiesta riguarda i “rapporti 
pericolosi” (pagg.110-117) 
tra la banda degli spioni pri- 
vati e quella degli spioni pub- 


Troppo rumore per nulla? 


 blici. | magistrati sottolinea- 


no di non poter “muovere al- 
cuna contestazione” ai ser- 
vizi, ma di ritenere comun- 
que opportuno sottolineare i 
“buoni rapporti” [6] che inter- 
correvano fra alcuni dei com- 
ponenti delle due bande. 


LEGGI A PERDERE 

Travolto da un insolita 
fretta il Governo si è precipi- 
tato a preparare un Decreto 


È Legge, che probabilmente 


verrà approvato tutte le for- 
ze politiche. Sarà vietato 


l’uso (ma anche la semplice 


detenzione) ai fini giudiziari 
di informazioni raccolte in 
modo illegale e le stesse do- 
vranno essere distrutte, inol- 
tre saranno puniti con una 
multa salata i direttori dei 
media che divulgano dette 
informazioni. Un Decreto che 
serve solo a creare un nuo- 
vo genere di reato, visto che 
già adesso le intercettazioni 
illegali sono (ovviamente) 
proibite. Paradossalmente, 
se si applicasse alla lettera 
il Decreto tutti i dati raccolti 
dai magistrati che stanno in- 
dagando su questo affare 
sarebbero inutilizzabili in un 


processo. E, infatti, già si. 


parla di correggere il provve- 
dimento. 
Resta invece ancora fer- 
ma la legge promessa in 
estate [7] riguardante le in- 
tercettazioni “legali” e non 
cambia affatto tutto l’attuale 
sistema di raccolta e di dif- 
fusione di informazioni e di 
intercettazioni, vale a dire 
proprio il sistema che è alla 
base di questo “scandalo”. 
Ogni ulteriore commento sa- 
rebbe inutile. L'intera vicen- 
da comunque non è ancora 
conclusa e potrebbe, visti i 
precedenti, riservare anche 
qualche altra sorpresa. 


AFFARI DI STATO 
È un classico segreto di 


pulcinella che molti agenti. 


delle polizie di stato, una 
volta in congedo, si riciclano 
come investigatori privati o 
esperti di sicurezza, settori 
dove è possibile mettere a 
frutto (per usare un eufemi- 
smo) competenze ma so- 
prattutto conoscenze accu- 
mulate in servizio [8]. 
Attività del genere non 
sono una eccezione, in 
quanto reati simili sono stati 
contestati anche ad altre 
bande di spioni privati sep- 
pure meno famose (pag. 
164). E non sono neppure 
una prerogativa italiana: pro- 
prio in questi giorni si è sa- 
puto che una nota compa- 
gnia telefonica sarà multata 
dal Governo greco per una 


= storia simile [9]. 


Gli archivi nei quali sono 
registrate le nostre vite, ven- 
gono utilizzati da gruppi di 
persone che ci guadagnano, 
legalmente o meno, centina- 
ia di milioni di euro [10], alla 
faccia di tutte le favole sulla 


| legalità, la privacy e la sicu- 


rezza delle informazioni. Il 
problema infatti non è “chi 


controlla i controllori” ma il 
fatto che, nell'età dell’infor- 
mazione, si guadagna di più 
possedendo un archivio che 
una miniera. 

All’interno di uno scenario 
del genere, chiunque si ado- 
peri per conservare ancora 
un piccolo angolo di riserva- 
tezza nella propria vita e per 
nascondere le proprie infor- 
mazioni a questi vampiri non 
fa altro che esercitare un 


. sano e naturale diritto, una 


pura e semplice attività di 
legittima difesa. 

Nonostante quanto soste- 
nuto da diversi parti non è 
detto che questa storia com- 
porti chissà quali pericoli per 
le istituzioni democratiche 
[11], benché i principali pro- 
tagonisti siano proprio colo- 
ro che dovrebbero difender- 
le. Fino a questo momento, 
la storia ha principalmente 
l’aria di una attività economi- 
ca “illegale” intrapresa da un 
gruppo di persone che han- 
no scoperto un affare al pas- 
so coi tempi. i 

Ci sarebbero poi da capi- 
re come questa vicenda si 
intreccia con l’attuale situa- 
zione della Telecom, da mesi 
in piena bufera anche per 
altri motivi, ma questa è, 
come si dice, un’altra storia. 
Forse... | 

Pepsy 

Note 

[1] La quasi totalità degli ar- 
restati sono agenti, in servizio o 


in congedo, appartenenti a tutte. 


le forze dell'ordine: carabinieri, 
polizia di stato e guardia di finan- 
za. 

[2] Vedi “Favole d'estate. “Ser- 
vizi” al telefono”, Umanità Nova, 
n.27 del 10 settembre 2006. 

[3] Il testo dell'Ordinanza è 
stato pubblicato immediatamen- 
te dopo gli arresti e quasi inte- 
gralmente (200 pagine su più di 
300) sul sito http://www..ilvelino.it, 
ma dopo qualche giorno il testo 


`a disposizione si riduceva ad una 


settantina di pagine. | numeri di 
pagina citati nell'articolo si riferi- 
scono al testo pubblicato sul web. 

[4] Con questo termine si in- 
tendono gli addetti ai computer 
che possono accedere agli archivi 
riservati di qualche istituzione. 

[5] Si tratta della banca dati 
del Ministero dell’Interno. 

[6] Per dare un esempio dei 
“buoni rapporti” viene riportato 
che in casa di uno degli arrestati 
sono stati trovati documenti pro- 
venienti dai servizi. 

[7] Vedi l'articolo citato in nota 
[1]. 
[8] Uno dei poliziotti arrestati 
“ha fatto intendere” che “tutti gli 
investigatori privati hanno amici 
al posto giusto” (vedi “la Repub- 
blica” edizione fiorentina, del 24 
settembre 2006. 

[9] Vedi “Spionaggio, in Gre- 
cia multata Vodafone”, “il mani- 
festo” del-23 settembre 2006. 

[10] Secondo quanto pubblica- 
to su “la Repubblica” (23 settem- 
bre 2006) il giro di affari delle in- 
tercettazioni “legali” è stato di 307 
milioni di euro per il solo 2005 a 
fronte di 13582 intercettazioni di 
telefoni fissi e di 40082 mobili. 
Quest'anno le cose andranno an- 
cora meglio, nei primi sei mesi le 
intercettazioni sono state 7633 
(fisso) e 24977 (mobile). 

[11] In realtà più che un peri- 
colo per le istituzioni è la dimo- 
strazione del punto al quale è ar- 
rivata l’attività di controllo e di 
raccolta di informazioni da parte 
dello Stato. 


UMANITÀ NOVA 


€ TORINO: 
DA MILANO A TORINO 
DEVASTATORE 
È LO STATO! 


Sabato 30 settembre cena 


| benefit per gli antifascisti 


sotto processo. Appunta- 
mento ore 20 in corso 
Palermo 46. Prenotatevi allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 | 


Lunedì 2 ottobre ore 9 
presidio di solidarietà al 


tribunale di Torino in corso 


Vittorio Emanuele 130 
Federazione Anarchica 
' Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 


Ç TRIESTE: INIZIATIVE 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Sabato 30 settembre nel 
pomeriggio presenza in 
piazza Cavana con volanti- 
naggio, cartelloni e materiale 
informativo sulle varie 
vicende repressive. 
Venerdì 6 ottobre cena- 
benefit al Germinal per le 
spese processuali dei 
compagni torinesi. 
I compagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


Ç IMOLA: SOLIDARIETÀ 
AGLI ANTIFASCISTI 
SOTTO PROCESSO 


Contro la repressione, 
solidarietà ai compagni sotto 
processo. 
Sabato 30 settembre in 
piazza Caduti per la Libertà, 
dalle ore 16 alle ore 19 
presidio a sostegno dei 
compagni processati e contro 
le mene repressive di tutti i 
governi. 
Volantinaggio, diffusione 
della stampa anarchica e 
comizio volante. Tutti/e sono 
invitati a partecipare. 
Organizzano i Gruppi 
Anarchici Imolesi 


Ç ALESSANDRIA: IN 
SOLIDARIETÀ CON GLI 
ANTIFASCISTI 
TORINESI 


Sabato 30 novembre nel 
centralissimo corso Roma 
banchetto informativo e 
presidio contro la repressio- 
ne e in solidarietà agli 
antifascisti torinesi il cui 
processo inizia il 2 ottobre. 
FAI, USI e Perlanera di 
Alessandria 


JK PARMA: 1936-2006: 
70° DELLA 
RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA 
VIVERE L'UTOPIA! 


Venerdì 20 ottobre, Circolo 
Argonne, Via Argonne, ore 
18,30: presentazione 
iniziativa; ore 19: film "Vivir 
la Utopia" (96', Paco Rios 
1997); ore 21: vamos a 
comer, cena spagnoleggiante 
di autofinanziamento. 
Sabato 21 ottobre, Istituto 
Storico della Resistenza, 
Vicolo dell'Asse, 5: 
Presiede: M. Ilari. Ore 9,30: 
presentazione convegno; ore 
10: La Spagna degli anni'30 
(Claudio Venza, Università di 
Trieste); ore 10,30: 
Antifascisti senza patria. 
Itinerari politici ed esisten- 
ziali dei volontari parmensi 
(Marco Minardi, Istituto 
Storico della Resistenza e 
dell'età contemporanea, 
Parma); Ore 11: Cretas: la 
collettivizzazione libertaria 
in un villaggio aragonese 
(1936-1938) (Encarnita e 
Renato Simoni, Liceo 
cantonale di Mendrisio- 
Svizzera); ore 12: filmato: 
“Fra guerra e rivoluzione: 
italiani in Spagna" (45'a 
cura di C.Venza e P.Gobetti); 
ore 12.45: pausa-pranzo 
(buffet). 
Presiede: E. Arisi. Ore 14,30: 
filmati dell'epoca (30'); ore 
15: La questione anticlericale 
nella Spagna rivoluzionaria 
(Walter Siri, redattore 
rivista "Liberamente"); ore 
15,30: La giustizia di Franco. 
La repressione franchista ed 
il movimento libertario 
(Massimiliano Ilari, Universi- 
tà di Trento); ore 16: Il 
militante libertario tra 
coscienza individuale e 
Grande Storia: Garcia Oliver 
e i ministri anarchici (Fulvio 
Abbate, scrittore); ore 

. 16,30: 1936-2006: Specifici- 
tà della presenza libertaria 
nella società spagnola 
contemporanea (Alfredo 
Gonzalez, Redattore rivista 
Germinal, Madrid); ore 
17,30: dibattito. 

Domenica 22 ore 10,30: 
deposizione fiori in via Cieri 
a Baganzola; ore 11,30: B.go 
del Naviglio, Parma, ricordo 
di Antonio Cieri (Massimo 
Ortalli, Archivio Storico 
FAI, Imola) e deposizione 
lapide. 

Per tutta la durata dell'ini- 
ziativa, mostra inedita di 
manifesti antifascisti della 
Spagna rivoluzionaria 
Federazione Anarchica 
Italiana in collaborazione 
con: Ateneo Libertario 


Indicazioni per il convegno: 
Circolo Argonne, via Argonne 
(davanti Palasport, zona 
centro-sud): 

Treno: (chiedere ad autista) 
prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.11, scendere 
fermata via Volturno, da lì, 
300 m. a piedi, o tel. ai 


compagni. 
IS 


Sarà un destino che agli 
uomini di potere il matrimo- 
nio porti male, ma il declino 
di Ricucci è cominciato su- 
bito dopo il matrimonio con 
Anna Falchi e i casini di 
Rovati con la Telecom sono 
cominciati la settimana dopo 
il suo matrimonio. 

Le cronache rosa ci rac- 
contano infatti che Angelo 
Rovati si è sposato con Chia- 
ra Boni, la stilista, il 6 set- 
tembre scorso (la sera della 
notte bianca a Roma) in 
Campidoglio. Cerimonia da 
gran spolvero, officiata da 
Veltroni. La sposa in rosso, 
testimoni di nozze dello spo- 
so il premier Romano Prodi 
e Claudio Costamagna, en- 
trambi amici di vecchia data, 
oltre che con lo sposo, an- 
che tra loro, visto che ave- 
vano addirittura lavorato in- 
sieme per tre anni in una 
merchant bank statunitense, 
la Goldman Sachs, dove 
Prodi faceva l’advisor, e Co- 
stamagna il vicepresidente. 

Presente, come nei ma- 
trimoni che contano, il bel 
mondo: il governo, l’impren- 
ditoria, i banchieri. 

Tra i banchieri va segna- 
lata la presenza di Giovanni 
Bazoli, anche lui amico di 
Prodi, grazie al quale è riu- 
scito a proporsi come nuovo 
punto di riferimento della fi- 
nanza cattolica, orfana di 
Fazio, ed è divenuto il primo 
banchiere in Italia dopo la 
fusione tra la sua Banca In- 
tesa ed il San Paolo di Tori- 
no. Qualche grattacapo Ba- 
zoli lo ha: in seguito alla fu- 
sione l'esposizione del nuo- 
vo gruppo bancario nei con- 
fronti di Telecom ha supera- 
to i massimali di rischio per 
una banca nei confronti di un 
singolo cliente e dovrà trova- 
re qualcun altro che si accolli 
parte dei debiti. E non è cosa 
facile. Bazoli però è andato 
lì per divertirsi anche se di 
queste occasioni si approfit- 
ta sempre per fare quattro 
chiacchiere in tranquillità, 
scambiarsi informazioni, dar- 
si informalmente rassicura- 
zioni. Per questo motivo si è 
dovuta necessariamente li- 
mitare la presenza dei gior- 
nalisti a solo due invitati, cari 
amici dello sposo: Ferruccio 
De Bortoli, direttore del Sole 
24 Ore, e Paolo Mieli, diret- 
tore del Corriere della Sera. 

Tanti bei nomi sono dovu- 
ti, oltre ad una rete di rela- 
zioni intessuta negli anni, 
anche al ruolo ricoperto da 
Rovati nello staff di Prodi. In 
aggiunta al ruolo ufficiale di 
tesoriere e cassiere della 
campagna elettorale il buon 
Angelo è infatti “l’uomo del- 
le nomine”: quello che con- 
duce per conto di Prodi le 
trattative per nominare e ri- 
muovere i dirigenti dalle 
aziende controllate dallo sta- 
to. Aveva infatti appena con- 
dotto in porto la scelta di 
Riotta alla direzione del TG1 
in quello scontro sulle nomi- 
ne RAI che Prodi aveva de- 
finito “peggiore del Libano” e 
che lui aveva affrontato con 
successo. 

Una fiducia ben riposta 
tanto che l'amico Angelo, in- 
vece di andarsi a fare una 
vacanza con la moglie appe- 
na impalmata, segue Prodi in 
partenza per la Cina pochi 


| furbetti del telefonino 


giorni dopo. 

In effetti non se lo poteva 
perdere questo viaggio in 
Cina. 

A parte quello di Marco 
Polo, che però non era Pre- 
sidente del Consiglio, l’uni- 
co precedente di un viaggio 
ufficiale in Cina era stato 
quello di Craxi che ci andò 
portandosi dietro una dele- 
gazione comprendente ami- 
ci, amanti, figli e partner dei 
figli. La numerosa delegazio- 
ne, di 65 persone, suscitò 
ironia perché coincideva con 
la capienza massima dell’ae- 
reo presidenziale. 

Prodi ha fatto di meglio. Si 
è portato dietro un migliaio 
di persone, rappresentanti 
del governo, di Confindu- 
stria, di regioni e comuni, 
dell’Istituto del Commercio 
Estero, delle banche e delle 
singole imprese. A questi 
vanno aggiunti 350 interpre- 
ti, qualche centinaio di gior- 
nalisti, un altro centinaio di 
addetti alla sicurezza. In- 
somma, altro che i 65 pove- 
racci di Craxi! 

Che gli amici di Prodi e 
Rovati siano degli appassio- 
nati di viaggi si vede anche 
da cosa ha fatto l’altro testi- 
mone di nozze dello sposo. 
Il giorno dopo la cerimonia è 
partito e se n'è andato al lar- 
go di Zante, sullo yatch di 
Murdoch, il proprietario di 
Sky, a fargli da consulente 
nella difficile trattativa che 
questi stava tenendo con 
Marco Tronchetti Provera 
per l'entrata nel gruppo Tele- 
com del tycoon inglese. 

Il 7 settembre era la se- 
conda volta che Murdoch e 
Tronchetti si vedevano, e 
Tronchetti ormai sapeva che 
Costamagna era consulente 
di Murdoch. Quando però 


l'aveva scoperto, nel primo 


incontro ufficiale che aveva 
avuto ad agosto, si è quasi 
morso la lingua pensando 
che aveva raccontato tutta la 
strategia di Telecom nei con- 
fronti di News Corp (la socie- 
tà di Murdoch) a quel chiac- 
chierone di Prodi in un incon- 
tro a Palazzo Chigi il 19 lu- 
glio precedente. 

Il progetto era che Mur- 
doch mettesse Sky Italia (la 
società che vende i canali 
satellitari a pagamento) nel 
gruppo Telecom ed in cam- 
bio ne diventasse azionista. 

Questo accordo avrebbe 
consentito nell’immediato di 
potenziare La7 e, in prospet- 
tiva, di poter lanciare la te- 
levisione attraverso la rete 
telefonica a banda larga svi- 
luppando quella che si chia- 
ma “convergenza” tra com- 
puter, internet, satellite, te- 
lefono, DVD e televisione. 

Il 7 settembre però Iron- 
chetti era più tranquillo, si 
era visto con Prodi 5 giorni 
prima a Cernobbio, alla pre- 
senza anche del buon Rovati 
e di Daniele Di Giovanni (il 
capo della segreteria di Pro- 
di), e gli aveva raccontato 
che, oltre che con Murdoch, 


aveva preso contatti anche 


con Time Warner e General 
Electric, società americane 
con un magazzino film e con- 
tenuti maggiore della News- 
Corp, e che queste erano in- 
teressate all’affare. Gli ave- 
va anche detto che, nono- 
stante il rialzo dei tassi d’in- 
teresse non aveva problemi 
di debiti perché a breve 
avrebbe venduto Telecom 
Brasile a 7/9 miliardi di Euro 


e che, quindi, non aveva 


nessuna fretta di conclude- 
re la trattativa. 

— Probabilmente Prodi e 
Rovati (e a seguire Costama- 
gna e Murdoch) hanno cre- 
duto a quello che oggi sem- 
bra essere stato un bluff di 
Tronchetti. 


Per cercare di rimediare 
ad un affare che si stava 


mettendo male e che rischia- 


va di tagliare fuori Murdoch 
dalla televisione a banda lar- 
ga in Italia, Rovati, proprio il 
giorno prima del suo matri- 
monio, ha mandato a Tron- 
chetti un piano di ristruttura- 
zione di Telecom di 28 pagi- 
ne che gli proponeva di ce- 
dere la rete telefonica allo 
stato (e più precisamente 
alla Cassa Depositi e Presti- 
ti). Visto che il documento 
era accompagnato da un bi- 
glietto scritto su carta inte- 
stata dalla segreteria della 
Presidenza del Consiglio 
sembrava proprio un'offerta 
di acquisto, accompagnata, 
tra l’altro, da velate minacce 
sulle possibili pressioni che 
l'Authority avrebbe potuto 
esercitare su Telecom nel 
caso in cui fosse rimasta tito- 
lare della rete. 
Tronchetti però ringrazia 
e dice di non essere interes- 
sato. Va tenuto infatti pre- 
sente che Tronchetti è un 
avido. Ha preso una fregatu- 


ra sulla Telecom che ha 


comprato pagandola 4,2 Eu- 
ro a azione 5 anni fa e da 
allora le azioni Telecom val- 
gono poco più di 2 euro. Nul- 
la di strano che volessi rifar- 
si, magari facendo strapaga- 
re a Murdoch il fatto di esse- 
re l’unico in Italia con cui fare 
un accordo del genere. 

Ma Murdoch non è un fes- 
so e dall'incontro con Tron- 
chetti viene fuori molto poco. 
Gli dà la possibilità di tra- 


smettere i film del suo ma- 
gazzino su “Alice home TV”. 
Se si pensa ai numeri mini- 
mi di Fastweb, che oltre ai 
film fornisce anche canali 
televisivi, si capisce la po- 
chezza della cosa. Oltretutto 
Sky non entra in Telecom 
che così si trova con 41 mi- 
liardi di debito, con l’aumen- 
to dei tassi d’interesse e con 
il rischio che Intesa-San Pa- 
olo gli chieda di rientrare di 
qualche miliardo. 

Tornato in Italia, Tron- 
chetti decide in un consiglio 
d'amministrazione l’11 set- 
tembre di dividere TIM e 
Telecom, con il chiaro propo- 
sito di vendere la prima al 
miglior offerente, di fare così 


i soldi necessari a ripianare 
i debiti e di mandare definiti- 


‘ vamente in soffitta il possi- 


bile accordo con Murdoch. 

Prodi, che intanto è parti- 
to per la Cina con tutto il suo 
seguito, apprende la cosa e, 
invece di non dire nulla in 
pubblico, chiamare Tron- 
chetti e incazzarsi in privato 
(magari facendolo convoca- 
re dall'Autorità delle Teleco- 
municazioni per rompergli le 
scatole), va su tutte le furie 
e dichiara in conferenza 
stampa di non saperne nulla 
e di essere contrario. 

Il giorno dopo insieme a 
queste dichiarazioni esce, 
sul Corriere della Sera e sul 
Sole 24 Ore, il piano per la 
ristrutturazione della Tele- 
com inviato da Rovati a Tron- 
chetti Provera. 

A detta di Rovati il piano 
è stato inviato da Tronchetti 
ai giornali. Ma sembra trop- 
po strano. 

Se Tronchetti avesse vo- 


luto far pubblicare il piano lo 
| avrebbe inviato a tutti i gior- 


nali, in particolare a quelli 
d'opposizione. Sarebbe sta- 
to uno stupido a mandarlo 
soltanto agli unici due gior- 
nali i cui direttori erano la 
settimana prima al matrimo- 
nio di Rovati. 
Probabilmente il piano di 
ristrutturazione è stato invia- 
to ai giornali da Rovati stes- 
so, per far sapere, pubblica- 
mente a Murdoch, che lui e 
Prodi, che si era incazzato in 
conferenza stampa per lo 
stesso motivo, si erano mos- 


si per scongiurare il fallimen- 


‘to delle sue trattative con 


Telecom. 

C'era anche un secondo 
obiettivo, che è stato rag- 
giunto, ed era quello di met- 
tere paura ai Benetton. 

Pochi sanno, infatti, che 
l’azionista di maggioranza in 
Telecom non è Tronchetti 
Provera, che ne era il presi- 
dente e che ha il 2,3% del 
totale del capitale (tolti i de- 
biti è meno dell’1%), ma la 
famiglia Benetton con il 
4,46%. 

La famiglia Benetton ha 
già un contenzioso aperto 
con il governo per la cessio- 
ne della società Autostrade 
agli spagnoli della Albertis e 
non vuole altre rogne. 

Detto fatto, Tronchetti si 
dimette il giorno dopo dalla 
presidenza Telecom ed al 
suo posto arriva Guido Ros- 
si, ex parlamentare eletto 
come “indipendente” nelle 
file del PCI, boiardo di stato, 
vicino a Prodi. 

A volte la storia è ironica. 
Guido Rossi cercò di oppor-. 
si alla scalata a Telecom di 
Colaninno e Gnutti. D'Alema, 
all’epoca Presidente del 
Consiglio, appoggiò invece i 
“capitani coraggiosi” e lo 
sconfitto Guido Rossi sen- 
tenziò: “A Palazzo Chigi c'è 
una merchant bank che non 
parla inglese”. D'Alema gli 


| tolse il saluto per sei anni. 


Pare che abbiano ricomin- 
ciato a parlarsi ad inizio 
anno. 

A questo punto Prodi e 
Rovati pensavano di aver 
chiuso la partita con Rovati 
che si addossava la colpa di 
aver inviato il piano di ristrut- 
turazione all'insaputa di Pro- 
di. 

Il fatto è che, quando si 
raccontano le bugie, bisogna 
sforzarsi di renderle per lo 
meno verosimili. La bugia 
raccontata da Rovati per giu- 
stificare l’ignavia di Prodi era 
sublime per l’idiozia dimo- 
strata: “lo e un mio amico 
abbiamo scritto un piano ar- 
tigianale di ristrutturazione 
della Telecom, a cui sono 
interessato come utente, e 
l'abbiamo inviato a Tronchet- 
ti Provera su carta intestata 
della segreteria della presi- 
denza del consiglio perché io 
non ho la mia carta intesta- 
tal” 

Oltretutto nella conferen- 
za stampa convocata per ri- 
marcare la propria estraneità 
al piano di ristrutturazione di 
Telecom e nella furia di im- 
pedire a Tronchetti di porta- 
re avanti il suo progetto, 
Prodi faceva la figura del 
cialtrone rendendo pubbli- 
che le notizie riservate che 
Tronchetti gli aveva dato, dal 
prezzo di vendita di Telecom 
Brasile, alle trattative con 
Murdoch, ai contatti con le 
altre società statunitensi. 

Tutto questo avveniva nel 
rumoroso silenzio degli alle- 
ati di governo che si sento- 


ca 


Non c'è che dire, purtrop- 
po la ragazzina bolognese la 
lezione l’ha imparata. E an- 
che troppo presto. E troppo 
bene. 

Sorpresa ad amoreggiare 
con un coetaneo, ha pensa- 
to di poter evitare una più 
che probabile punizione in 
famiglia, dichiarando ai cara- 
binieri di avere subito violen- 
za. E fin qui, niente di nuo- 
vo: non è la prima volta che 
la paura per aver trasgredi- 
to le “regole” spinge a com- 
portamenti del genere. Quel- 
lo che però è particolarmen- 
te significativo in questa fac- 
cenda, e che ne dà la misu- 
ra, è che per rendere credi- 
bile e inequivocabile il rac- 
conto, la giovane non ha esi- 
tato a indicare, come re- 
sponsabile della presunta 
violenza, l'immancabile 
branco di giovani magrebini 
assetati di sangue cristiano. 
E questo la dice lunga su 
quale sia, ormai, l’immagina- 
rio collettivo delle giovani, 
ma non solo delle giovani, 
generazioni: il nemico alle 
porte di casa sul quale scari- 
care le contraddizioni di una 
società sostanzialmente in- 
capace di ritrovare’ una di- 
mensione collettiva e solida- 
le. 

Alla faccia di quel “filoso- 
fo” nippo-americano che 
sentenziò, dopo la caduta 
del muro di Berlino e la mor- 
te del comunismo di stato, la 
fine della storia, la storia, in 
mancanza di cesure rivolu- 
zionarie, non ha affatto 
smesso di procedere ma ha 
continuato a produrre, con i 
suoi noti e perversi meccani- 
smi, nuovi strumenti di con- 
trollo e condizionamento atti 
alla conservazione e alla ri- 
produzione del potere. E se 
un nemico ha finito inglorio- 
samente il suo ciclo epocale, 
riducendosi ad adornare, 
come tanti souvenir, i cami- 
netti dei bravi berlinesi, un 
nuovo nemico, altrettanto 
temibile e subdolo, doveva 
presto affacciarsi sul palco- 


scenico della storia; un ne- 


mico, fittizio o reale che sia 


rn 


no esclusi dalla strategia 


portata avanti da Prodi. 

Prodi, infatti, non avendo 
un partito, ha un unico modo 
per consolidare la propria 
posizione: deve diventare il 
perno di un centro di potere. 
Con la fusione Intesa-San 
Paolo è riuscito a crearsi un 
polo finanziario, gestito da 
Bazoli, suo amico dai tempi 
di Andreatta, e ben visto dal 
Vaticano, dove è in corso lo 
smantellamento della rete fi- 
nanziaria creata dall’Opus 
Dei, e dove si cerca un alle- 
ato fidato nella finanza bian- 
ca italiana. 

Per Prodi il progetto Te- 
lecom fa parte del tentativo 
complementare di creare un 
polo industriale controllato 
da lui. 

il progetto"di far acquisire 


la rete fissa Telecom dalla. 


Cassa Depositi e Prestiti non 
è stato lanciato per primo da 
Rovati, ma da Massimo To- 
noni, assistente di Prodi al- 
FIRI, poi a Goldman Sachs 
ed ora sottosegretario al- 


(ma è preferibile la prima 
scelta!), per spingere i sud- 
diti del più vasto impero, a 
riconoscersi nella propria 
della storia, altrimenti rilut- 
tanti e agitati da spinte cen- 
trifughe, a stringersi attorno 
alle istituzioni secolare iden- 
tità, a compattarsi come un 
solo corpo sociale, introiet- 
tando volontariamente valo- 
ri e convinzioni altrimenti a 
rischio di indebolimento ed 
usura. 

Ecco allora, con un’opera- 


. zione mediatica perfetta, l'in- 


venzione del nuovo (nuovo?) 
nemico, quell’Islam, saraci- 
no e mamelucco, che già a 
suo tempo, non troppi secoli 
addietro, turbò i sonni dei 
potenti europei. Arrieccolo, 
dunque! Cosa di meglio, in- 
fatti, che identificare le turbe 
di diseredati e affamati che 
“premono alle frontiere” - 
islamici o meno, la cosa non 
ha nemmeno importanza - 
con un nemico, materiale e 
spirituale, desideroso, dap- 
prima, di mettere in discus- 


sione le nostre regole com- 


portamentali, poi di attenta- 
re alla stessa possibilità di 
sopravvivenza delle opulen- 
te e cristiane società occi- 
dentali? Cosa di meglio che 
presentare il nuovo proleta- 
riato, sfruttato e abbruttito 
dalla mancanza di diritti ma 
indispensabile allo “sviluppo 
economico”, come il “turco” 
armato di scimitarra che al- 
l'agghiacciante grido di Allah 
Akbar invade il Belpaese 
seppellendo quelle “radici 
cristiane” che dovevano es- 
sere il fondamento ultimo 


della nostra identità e della 


nostra supremazia. 
Operazione perfetta, dice- 
vamo. Da un lato depotenzia 
il sacrosanto diritto dei nuo- 
vi sfruttati alla protesta e alla 
rivendicazione, dall’altro, 
tramite una squallida ma ef- 
ficace operazione autoasso- 
lutoria — scaricare il “male” 
sull'altro permette di accre- 
ditarsi una patente di vergi- 
nità - crea il nuovo untore su 
cui far ricadere le responsa- 
bilità di quell’imbarbarimento 
nei rapporti che sì, ci impen- 


Mamma, li turchi! 


sierisce, ma di cui, da bravi 
cristiani, ci riteniamo incol- 
pevoli. 

Stiamo assistendo ormai 
da tempo a questa campa- 
gna intossicante contro gli 
“stranieri”. E ogni episodio di 
cronaca che con tragica fre- 
quenza sembrerebbe darle 
credito - come il caso di quel 
pazzo pakistano che ha uc- 
ciso la figlia trasgressiva - 
viene talmente e incondizio- 
natamente strumentalizzato, 
da fare strame di uno dei più 


significativi principi della cul- 


tura occidentale: quello del- 
la responsabilità individuale. 
Tralasciando, per carità di 
patria, qualsiasi riflessione 
sulle funzioni multiuso di 
questi, peraltro preziosissi- 
mi, principi, non possiamo 
non notare, infatti, come l’in- 
civiltà e la crudeltà del sin- 
golo sono immediatamente 
trasformati nel “normale” 
modo di vita di intere comu- 
nità, additate alla esecrazio- 
ne, come centrali di fanati- 
smo e criminalità. 
Ultimamente poi anche la 


l'Economia. A luglio scorso, 
poco dopo il primo incontro 
tra Tronchetti e Prodi, lanciò 
la proposta a diversi opera- 
tori finanziari. La cosa, com- 
plice l'estate, non ebbe se- 
guito, fino alla sua resurre- 
zione ad opera di Rovati. Tra 
l'altro questa presenza di ex 
di Goldman Sachs in tutta 
l'operazione fa ritenere ai più 
che il progetto stesso sia 
stato elaborato dalla mer- 
chant bank statunitense. 
Per tornare agli alleati, la 
loro mancata solidarietà era 
fin troppo prevecibile. | rutel- 
liani della Margherita si tro- 
vavano sostituiti nel rappor- 
to privilegiato con il Vatica- 


no, scavalcati al centro ed 


esclusi dalle decisioni che 


contano. | DS erano ancora 


più incazzati, non erano riu- 
sciti a portare in porto l’affa- 
re Unipol - BNL (“Abbiamo 
una banca”), e invece Prodi, 
tomo tomo, cacchio cacchio, 
si era fatto ia sua banca, 
senza che nessuno dicesse 
nulla. Ma si sentivano anche 
presi in giro: Prodi stesso li 
aveva criticati quando riven- 


dicavano la scelta dell’Uni- 
pol per tutelare “l'italianità” 
di BNL e adesso Prodi si op- 
pone alla vendita di TIM pro- 
prio per difenderne “l’italia- 
nità”? 

Per sovrappiù, tra la de- 
cina di membri del governo 
presenti in Cina mancava 
l'unico che avrebbe dovuto 
esserci ufficialmente: Prodi 
si era dimenticato a Roma il 
ministro degli Esteri! Va be- 
ne che non sta scritto da 
nessuna parte che il ministro 
degli Esteri debba andare 
all'estero, così come non sta 
scritto da nessuna parte che 
il ministro alle Politiche Gio- 
vanili debba essere giovane 
(ed infatti la Melandri ha 45 
anni), ma insomma, almeno 
avesse lasciato al povero 
D'Alema ia passerella all’as- 
semblsa generale delle Na- 
zioni Unite e invece Prodi, 
alla fine del viaggio in Cina 
si reca a New York a levare 
spazio al povero D'Alema 
anche in quell'occasione, è 
chiaro che baffino si sia ri- 
sentito. 

In più gli si sono messi 


contro anche Marini e Berti- 


notti, nella loro veste di pre- 
sidenti dei due rami del par- 
lamento, e Napolitano che 
voleva vederci chiaro. 
Prodi, che voleva chiude- 
re lì la faccenda è stato allo- 
ra costretto a far dimettere 
Rovati ed al triplice passo 
indietro sulla sua presenza 
in Parlamento. Dal “Ma che 
siamo matti!?” a chi gli chie- 
deva se sarebbe intervenu- 
to alle camere della vicenda, 
a “Vado solo in una came- 


ra!”, alla sua audizione in 


Camera e Senato. 

Dal punto di vista politico, 
questa vicenda Telecom si 
intreccerà inevitabilmente 
con il dibattito sulla Finan- 
ziaria: dal punto di vista in- 
dustriale, tranne che per la 
cessione di Telecom Brasi- 
le, le vere scelte devono an- 
cora essere fatte. 

Staremo a vedere come si 


ridistribuiranno gli equilibri di 


potere in Italia. Temiamo 
che, alla fine, a farne le spe- 


| se siano i lavoratori Tele- 
: com, al cui destino nessuno 


sembra interessato. FRK 


Chiesa ha deciso di mette- . 


re, sempre più pesantemen- 
te, i piedi nel piatto. Dopo 
avere cercato, infatti, di ca- 
valcare opportunisticamente 
il fenomeno migratorio, stru- 
mentalizzando la sincera 
generosità di molti suoi 
adepti, sta ora tirando i remi 
in barca, non solo unendosi 
al concerto, ma facendosi 
promotrice di nuovi momenti 
di chiusura ed esclusione. 
Richiamandosi alla mai sopi- 
ta vocazione alla guerra di 
religione, riscalda la vecchia 
minestra della supremazia 


teologica per bocca papale, 


che con le ultime uscite sul 
dio irrazionale e trascenden- 
te dell'Islam, e quindi porta- 
to alla violenza, e su quello 
razionale e “logico” del Cri- 
stianesimo, ha riproposto 
clamorosamente vecchi 
steccati e nuove ostilità. 
Ora, a parte che sarebbe 


interessante capire cosa ci 


sia di razionale nel miracolo 
di San Gennaro o nelle pian- 
genti madonne di mezza Eu- 
ropa, non direi che la storia 
del cristianesimo, di questa 
religione-istituzione ispirata, 
secondo Ratzinger, da un 
dio tutto /ogos e ragione, non 
abbia avuto dei bei momenti 
di violenza, sia individuale 
che collettiva. Viene quindi 
da chiedersi cosa si propon- 
ga questa nuova strategia 
vaticana. E dato che non è 
ipotizzabile, almeno al mo- 
mento, che voglia colpire 
l'Islam in quanto tale (cane 
non mangia cane), non si 
può non pensare che l’obiet- 
tivo vero siano le masse, 
spesso incolte e sempre di- 
sperate, che in gran parte si 
richiamano e si abbeverano 
all'Islam, vedendovi, pur- 
troppo, l'unico strumento di 
liberazione ed emancipazio- 
ne. In perfetta sintonia con 
l'istituzione civile, dunque, 
quella religiosa si appresta a 
offrire il suo prezioso puntel- 
io spirituale e dottrinale al 
programma sociale dell’im- 
mediato futuro: loro, testa 
bassa, muti e lavorare, altri- 


-menti sono botte, e non solo 


metaforiche! Noi, testa bas- 
sa, muti e lavorare, e tutti 
insieme, se non vogliamo 
che le nostre famose radici 
cristiane siano annientate 
dal “nemico”! 

Da parte nostra, natural- 
mente, non possiamo che 
continuare ad opporci a que- 
sto processo di omologazio- 
ne e sottomissione. Siamo 
atei convinti e motivati per 
tanti motivi, e non ultimo per- 
ché vediamo nella religione, 
in tutte le religioni, uno stru- 
mento di divisione utile sol- 
tanto alla legittimazione del- 
l'autorità. Siamo contro lo 
sfruttamento e la proprietà 
privata dei mezzi di produ- 
zione per altrettanti motivi, e 
non ultimo perché vediamo 
nello sfruttamento il primo 
ostacolo al conseguimento 
della libertà individuale, e 
quindi collettiva. Pertanto...! 

Massimo Ortalli 


umanità nova 


IS 


Auto: uscita Parma centro, 
tangenziale direzione 
ospedale, via Piacenza, via 
Gramsci, via Fleming, via 
Argonne (entrata a ferro di 
cavallo, occhio a non entrare 
dal senso unico). 

Istituto Storico della 
Resistenza (a fianco biblio- 
teca Guanda, pieno centro 
storico): 

Treno: (chiedere ad autista) 
a) prendere dal piazzale 
antistante la stazione 
autobus n.1, scendere in via 
Garibaldi, poi strada Melloni, 


. all'inizio di B.go Parmigianino 


c'è vicolo dell'Asse b) 
prendere autobus nn.8-9, 
scendere- in Piazza Garibaldi, 
poi via Cavour, all'inizio di 
B.go Parmigianino c'è vicolo 
dell'Asse. 

Auto: a) uscita Parma centro, 
tangenziale direzione centro, 
parcheggiare in un qualsiasi 
parcheggio a pagamento o 
righe blu, chiedere di piazza 
Garibaldi e vedere sopra; b) 
uscita Parma centro, par- 
cheggiare nel parcheggio 
scambiatore park nor 
autostrada, da lì autobus n. 
2, fermata via Garibaldi 
(Teatro Regio). 

Per informazioni: 
3495861366-3494144324; 


atelibparma@hotmail.com 


€ MILANO: CONTRO LA 
REPRESSIONE, 
SOLIDARIETÀ AGLI 
ANTIFASCISTI 


Sabato 30 volantinaggi 
contro la repressione e in 
solidarietà agli antifascisti e 
antirazzisti torinesi sotto 
processo. Presenza nei 
mercati e, in particolare, in 
quello di Viale Papiniano. 
Il 19 luglio si è concluso a 
Milano il processo per i fatti 
dell'11 marzo 2006 con una 
sentenza di condanna a 4 
anni per 18 degli imputati 
tuttora agli arresti domici- 
liari. 
A Torino. Il 2 ottobre inizia 
il processo a carico di 10 
compagni arrestati durante 
un corteo di denuncia di un 
raid fascista nella casa 
occupata Barocchio nella 
notte dell'11 giugno 2005 che 
è quasi costato la vita a due 
degli occupanti. 
Come a Milano anche a 
Torino l'intento è chiaro. Chi 
non si allinea, chi lotta 
contro lo Stato, chi non - 
collabora coi poteri forti 
finisce nella canicola delle 
maglie repressive che non 
hanno alcun freno e con 
leggerezza disarmante 
dispensano condanne pesanti 
come macigni. 
Il delirio repressivo non si 
arresta e alla lunga lista di 
procedimenti in puro stile 
repressivo si aggiunge il 
recente rinvio a giudizio di 9 
antirazzisti torinesi accusati 
di interruzione di pubblico 
servizio per una protesta 
contro i lager-CPT in consi- 
glio comunale nel novembre 
2000. 

Fed. Anarchica Milanese 
Circolo dei Malfattori Milano 


"oi 


VERONA: SERATE — 
— ANTICLERICALI 


Nell'ambito della rassegna 
"Layca - Autodeterminazio- 
ne, laicità, libertà - Verona 
2006", organizzata da un 
cartello di gruppi e realtà in 
occasione del decennale della 
CEI e della venuta del papa a 
Verona, la Biblioteca 6. 
Domaschi organizza: venerdì 
13 ottobre, ore 20,30, 
presso il Circolo Pink - 
presentazione a cura di 
Ricke Merighi del volume "La 
suora anarchica" di Antonio 
Rabinad sulle vicende di 
Mujeres libres, organizza- 
zione di donne anarchiche 
durante gli anni della 
rivoluzione spagnola + 
proiezione del documentario 
"De toda la vida (All Our 
Lives)" (USA/Spagna 1986, 
durata 54', in lingua origina- 
le). 

Venerdì 20 ottobre, ore 19, 
presso il csoa La Chimica - 
Incontro con i redattori e 
presentazione della rivista 
«LiberaMente», luogo per il 
confronto e lo sviluppo di un 
pensiero libero, non confor- 
mista e non autoritario. A 
Seguire: cena eretica coni 
“Fornelli ribelli" della 
Chimica, accompagnata da 
parole, musiche e stornelli 
anticlericali a cura di Alessio 
Lega e Rocco Marchi. 

Per il programma completo: 
www.circolopink.it 


JK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso: l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 
Martedì 3 ottobre h. 21,30 
Paradise Now, Regia : Hany 
Abu-Assad, Germania/ 
Olanda/Francia, 2005, 
durata 98' 
Martedì 17 ottobre h. 21,30 
Un canto per Beko Regia: 
Nizamettin Arig, Armenia/ 
Germania, 1992, durata 90' 
Martedì 31 ottobre h. 21,30 
Campo Thiaroye Regia: 
Ousmane Sembene, Thierno 
Faty Sow, Senegal/Tunisia/ 
Algeria, 1987, 150' 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


INFO 


IONE 


La truffa nel 
contratto dei 
chimici 

Il contratto dei chimici si 
è concluso con aumenti sa- 
lariali ridicoli, con prospetti- 
ve di ulteriore peggioramen- 
to e, ciliegina sulla torta già 
amara, lo scippo di 17 euro 
a tutti i lavoratori che non 
hanno in tasca la tessera dei 
sindacati di Stato; Cgil, Cisl, 
Uil. 

Di seguito un pezzo scrit- 
to da un lavoratore del set- 
tore impegnato nel sindaca- 


lismo di base. 
Di perdita in perdita: l’au- 


mento dei salari previsto dal . 


rinnovo contrattuale lascia 
alle imprese gli alti profitti 
realizzati a scapito delle re- 
tribuzioni e neanche ripristi- 
na il potere di acquisto per- 
so negli ultimi 10 anni desti- 
nato a peggiorare per lulte- 
riore aumento dei prezzi che 
ci sarà nei prossimi 2 anni. 
Deroghe in peggio rispet- 
to al CCNL: a rischio di peg- 
gioramento a livello azienda- 
le le indennità turni, premi di 
risultato, di presenza, quat- 
tordicesima mensilità, inden- 
nità di trasferta e orario di 
lavoro con l'introduzione del- 


. la possibilità di deroghe ai 


trattamenti previsti dal con- 
tratto nazionale le aziende in 
accordo con cgil-cisl-uil po- 
tranno peggiorare i tratta- 
menti oggi previsti. 

Diritto di sciopero: viene 
introdotta una procedura per 
tentare di scongiurare il ri- 
corso tempestivo da parte 
dei lavoratori allo sciopero. 

Contratti a termine e inte- 
rinali: nessun impegno per 
eliminare il lavoro precario e 
rendere stabili a tempo inde- 
terminato i rapporti di lavoro 


‘In essere. 


Fondi integrativi di cate- 
goria: cgil-cisl-uil e le azien- 
de continuano nella politica 
di costituzione di fondi pen- 
sione e sanitari di categoria 
che, di fatto, mettono in di- 


IL BROBLEMA 
DELL'EUTANASIA) 
|  NONSI 
| PORREBBE, CON 
| IL CARDINAL | 
TONINI, SE AI, 
SUOI TEMPI CI 
FOSSE STATA | 


scussione l’universalità del 
diritto alla salute e a pensio- 
ni dignitose per tutti. 

E per compensare le per- 
dite di consensi e iscritti: 
vogliono scippare ai lavora- 
tori e alle lavoratrici non 
iscrittile a cgil-cisl-uil 17 
euro col solito “metodo truf- 
faldino” del silenzio assenso. 

Scopriamo, infatti, che, in 
base a quanto concordato 
con Federchimica, Femca 
Cisl, Filcem Cgil, Uilcem Uil, 
hanno chiesto un contribu- 
zione straordinaria di 17 
euro ai lavoratori non iscritti 
alle suddette organizzazioni 
da trattenere sulle compe- 
tenze a saldo del mese otto- 
bre 2006. 

Nel testo esposto nei luo- 
ghi di lavoro si informa che i 
lavoratori dissidenti potran- 
no evitare la trattenuta solo 
inviando un'apposita lettera 
agli uffici dell'azienda entro 
il 30 settembre 2006. 

Si tratta all'evidenza di 
uno stravolgimento delle più 
elementari regole di funzio- 
namento di un sindacato che 
risponda ai lavoratori ed alle 
lavoratrici e non alle azien- 
de. 

Infatti, per la trattenuta 
sindacale, deve essere for- 
nito apposito consenso scrit- 
to da parte del singolo lavo- 


ratore. In questo caso inve- 


ce il consenso viene presun- 
to e solo la manifestazione 


del dissenso vale a impedi- 


re la trattenuta. 

Il sindacato di base sta 
organizzando una campagna 
contro questo vero e proprio 
scippo in tutte le aziende 
nelle quali organizza gruppi 
di lavoratori ed in quelle che 
riesce a raggiungere. 
| Giovanni Cippo 


Bussoleno 

Assemblea 

- popolare 
No Tav 


Il 12 settembre si è svolta 
a Bussoleno un'assemblea 
popolare autoconvocata cui 
hanno preso parte centinaia 
di persone. 

Numerose la questioni sul 
tappeto: dalla questione Tav 
a quella del raddoppio del 
tunnel autostradale del Fre- 
jus per arrivare al grave in- 


‘quinamento dell’acciaieria 


Beltrame. 

L'estate è stata caratteriz- 
zata dalle manifestazioni 
contro la seconda canna a 
Bardonecchia e dalla deci- 
sione della Provincia di Tori- 
no di concedere l'’AIA (Auto- 
rizzazione Integrata Ambien- 
tale) all'acciaieria Beltrame, 
così libera, dopo aver allar- 
gato un po' il camino, di spar- 
gere diossina per la regione. 
Sul fronte Tav il 29 settem- 


bre è prevista la conferenza | 


dei servizi nella quale i co- 
muni sono chiamati a pro- 
nunciarsi sui progetti defini- 
tivi della Torino Lione. | sin- 
daci della Valle e quelli della 
Gronda hanno già annuncia- 


to che respingeranno le boz- 
ze progettuali presentate da. 


LTF (general contractor per 
la tratta internazionale della 
Torino Lyon) e FSI (general 
contractor per quella nazio- 
nale). 

Dopo un approfondito di- 
battito, articolatosi intorno 
all'analisi della situazione e 


dei possibili scenari futuri, 
l'assemblea ha approvato 
per acclamazione il seguen- 
te documento: 

“Visto che già oggi il 35% 
delle merci dirette al di là 
delle Alpi passa dalla Val 
Susa su gomma o su rotaia. 
Ne consegue che già oggi il 
territorio della Val Susa e 
della Gronda Ovest di Tori- 
no supporta e sopporta un 
traffico il cui impatto sulla 
vita e sulla salute degli abi- 
tanti è troppo pesante. 

Pertanto anche in vista 
della prossima conferenza 
dei servizi del 29 settembre 
ribadisce la ferma opposizio- 
ne alla linea. ferroviaria ad 
Alta Velocità tra Torino e Li- 
one perché inutile, economi- 
camente insostenibile e am- 
bientalmente devastante, 
pertanto rigetta qualsiasi 
tentativo di discutere il ‘co- 
me’ di un’opera inutile, dan- 
nosa, distruttiva, rifiutando di 
entrare nel dettaglio dei pro- 
getti presentati. 

Per gli stessi motivi si op- 
pone al raddoppio del tunnel 
autostradale del Frejus, oggi 
maldestramente celato die- 
tro al progetto di galleria di 
sicurezza, e chiede che il 
numero dei passaggi giorna- 
lieri dei TIR in valle venga 


fissato in massimo 1.500, 


entro il 31/12/2006, perché 


da salute e la qualità della 


vita dei valsusini valgono 
quanto la salute e la qualità 
della vita degli abitanti delle 
altre vallate alpine. 

A chi propone la nuova li- 
nea AV-AC Torino/Lyon, a 


chi propone il potenziamento. 


e il raddoppio della linea sto- 
rica rispondiamo che la Val- 
le di Susa e la Cintura Ovest 
di Torino rifiutano il ruolo di 
corridoio multimodale di traf- 
fico, perché nei corridoi non 
si può vivere, rivendicano il 
diritto ad un modo di vivere 
sano, che valorizzi le speci- 
ficità ambientali, storiche, 


"SE BIN LADEN 
È VERAMENTE |) 
| MORTO... 


f [UNA DOMANDA 
Y [SCUOTE LE 
N INOSTRE ANIME.. ; 
f"... KEKAZZO DI 
BALLA SI 

j| INVENTERANNO 
| DOMANI PER 

ll BOMBARDARCI? 


I naturalistiche, architettoni- 


che e turistiche, a modello 
d'uomo nel rispetto della na- 
tura e dell'ambiente. L’as- 
semblea popolare NO TAV 
pretende una ridistribuzione 
del traffico merci sull'intero 
arco alpino che non penaliz- 
zi alcune vallate ma rispetti 
l'ambiente e la vivibilità di 
tutte nella prospettiva di una 
graduale riduzione del traffi- 
co pesante. 

Quella che ci troviamo 
oggi ad affrontare è una bat- 
taglia di civiltà. Da un lato c'è 
chi vuole sempre più scam- 


bi, sempre più merci dallal- 


tro chi ritiene che questa. 
concezione dello sviluppo 
sia foriera di infiniti danni 
sociali, ambientali, sanitari. 
La smania di velocità assor- 
be risorse non rinnovabili 
mettendo a repentaglio la 
salute ed il futuro di tutti. 
Su questo terreno non 
sono possibili mediazioni: 
non ci sono soluzioni ‘tecni- 


rasa 


che’ perché il problema non 
è tecnico ma politico. Da un 
lato chi sostiene il bene di 
tutti e dall'altra l'interesse 
della lobby del cemento e del 
tondino. Una lobby, che, non 
ci stancheremo mai di ripe- 
terlo, ha potenti supporter 
sia al governo che all’oppo- 
sizione: oggi come un anno 
fa. 

Ribadiamo pertanto che 
ogni tentativo di avviare son- 


daggi, installare cantieri, 


dare il via a nuovi progetti 
ritroverà l'opposizione fer- 
ma, decisa, fortissima di tut- 
to il popolo No Tav. 

Ma la salvaguardia della 
salute, la qualità della vita, 
la vivibilità dell'ambiente non 
possono limitarsi all’opposi- 
zione a opere infrastrutturali 
quali il Tav e la seconda can- 
na del Frejus. 


Il grave inquinamento pro- 


dotto dalle acciaierie Beltra- 
me richiede risposte rapide 
e radicali che non sono quel- 
le indicate dall’A.I.A. (auto- 
rizzazione integrata ambien- 
tale) concessa dai funziona- 
ri della Provincia: aumenta- 
| re la potenza e le dimensio- 
ni del camino per disperde- 
re i veleni su una superficie 
più ampia minacciando la sa- 
lute di un maggior numero di 
persone non è una soluzio- 
ne accettabile. Servono pro- 
getti di riconversione produt- 
tiva che salvaguardino l’oc- 
cupazione e mettano fine ad 
un rischio grave per un terri- 
torio densamente popolato. 

Quella che è in gioco è la 
definizione stessa di “bene 
comune”, una definizione 
che non può coincidere con 
quella di profitto, ma si arti- 
cola intorno ai nodi della 
decisionalità, della parteci- 
pazione, della libertà di pro- 
gettare un futuro in cui la 
‘crescita’ si misuri su para- 
metri condivisi. 

Sosteniamo e ci faremo 
tutti parte attiva per la mobi- 
litazione continua contro 


qualunque azione di aggres-. 


sione al territorio, a partire 
dalla tre giorni contro il Tav 
organizzata a S. Gillio (Lago 
Borgarino) il 15 16 17 set- 
tembre ritenendo di fonda- 


mentale importanza la riusci- 

ta del corteo No Tav di do- 
menica 17 alle ore 15.” 

NoTav Info 

Per contatti: 


notav_autogestione@yahoo.it 


-S. Gillio 
“Resistenza 
sotto Il 
Musiné” 
tre giorni 
contro Il Tav 


Dovevano essere tre gior- 
ni di campeggio al Lago Bor- 
garino nel comune di S. Gil- 
lio, ai piedi del Musiné, la 
montagna che il TAV, do- 


vrebbe percorrere in una gal-. 


leria di 12 KM da costruire in 
una zona ricca di amianto. 
Le piogge torrenziali che 
hanno segnato la metà di 


settembre hanno obbligato 


gli organizzatori - comitati No 
Tav della Gronda e di Torino 
— a spostare buona parte 
delle iniziative al chiuso. 


Nonostante le numerose dif- 


ficoltà pratiche dovute al re- 
pentino cambio di program- 
ma, la tre giorni “Resistenza 
sotto il Musinè” è stata un 
successo di partecipazione e 
un'importante occasione di 
confronto tra quanti, anche a 
Torino e nella Gronda Ovest, 
si battono contro un’opera 
inutile, dannosa, costosa. 
Nel corso dell'estate 
l'ineffabile presidente della 
Regione Piemonte, Merce- 
des Bresso, aveva esternato 
ai giornali la volontà di co- 
minciare i lavori della Torino 
— Lyon proprio in Gronda, 


dove era sua convinzione, 


l'opposizione era meno for- 
te e determinata. 

Un movimento composito 
multiforme, animato da di- 
verse culture politiche, si è 
raccolto venerdì 15 al Maz- 
cal Squat, dove si è svolta la 
serata di apertura, che si è 
snodata tra cena organizza- 


ta senza soldi all'insegna del 


dono e della condivisione e 
musiche e balli della tradizio- 
ne occitana mescolati a ta- 
rantella e pizzica. 

Sabato 16 in mattinata al 
centro sportivo di Brione ci 
sono state presentazioni di 
libri No Tav cui, nel pomerig- 
gio, dopo il pranzo collettivo, 
è seguita un’affollata assem- 
blea popolare dove sono in- 
tervenuti, oltre agli organiz- 
zatori e ad esponenti del 
movimento in valle, anche 
alcuni amministratori locali 
la cui posizione, sotto pres- 
sione popolare, sta virando 
decisamente verso il No Tav. 
Il teatro di “Estraordinaire 
Compagnie” ha concluso de- 
gnamente la giornata. 

Tre giorni di assemblee, 
concerti, presentazioni di li- 
bri, teatro culminati domeni- 
ca 17 settembre in un corteo 
partito dal Lago Borgarino e 
conclusosi a Brione, nel co- 
mune di Valdellatorre, dopo 
una marcia di alcuni chilo- 
metri in zone agricole desti- 
nate alla devastazione dove 
tutte le cascine esibivano le 
bandiere No Tav, hanno di- 
mostrato che anche da que- 
ste parti, per i signori del 
cemento e del tondino sarà 
molto dura passare. Nei co- 
mizi finali si è ribadito che 
sulla “vita e la libertà non si 
tratta: fermare il tav è possi- 
bile attraverso l’azione diret- 
ta popolare”. 

NoTav Info 
Per contatti: 
notav_autogestione@yahoo.it 


La libera città 
di Christiania 
in Italia 


Si è concluso il viaggio in 
Italia di una delegazione del- 


la “libera città di Christiania” 


di Copenaghen in Danimar- 
ca. 
Dal 8 al 18 settembre una 


| quarantina di christianiti so- 


no stati in Italia ospiti della 
nuova casa del popolo di 
Ponticelli di Malalbergo. In 
questo periodo si sono svol- 
te tra Bologna, Modena, 
Ponticelli e Carpi numerose 
iniziative volte a far conosce- 
re un’esperienza ultratren- 
tennale di autogestione, che 
oggi rischia di essere spaz- 
zata via dai tentativi di pri- 
vatizzazione delle case oc- 
cupate oltre tre decenni 
orsono su un’area militare 
abbandonata nel centro del- 
la capitale danese. 

Vi sono stati cortei, per- 
formance, serate informative 
e cene sociali nelle varie lo- 
calità. 


Dopo 35 anni di autoge-. 


stione e di vita comunitaria, 
le politiche governative da 
una parte e le mire specula- 
tive dall’altra stanno strango- 
lando Christiania. | 
Le varie iniziative in soli- 
darietà a Cristiania, organiz- 
zate da realtà territoriali 
come Libera di Modena, il 
Circolo Berneri, l'XM24 e il 
Lazzaretto di Bologna, L’Eki- 
dna di Carpi e la Casa del 
popolo di Ponticelli sono sta- 
te all'insegna della solidarie- 


tà contro gli sgomberi e per 
la diffusione di pratiche di 
autogestione. Il che non ha 
mancato di mettere in moto 
una certa canea reazionaria 
che ha visto l’azione combi- 
nata di Questura-Resto del 
Carlino-Alleanza Nazionale- 
sindaco di Malalbergo-presi- 
dente del quartiere Bologni- 
na, che hanno cercato, sen- 
za successo di bloccare l’ini- 
ziativa. 

Il Resto del Carlino (quo- 
tidiano nazionale) lanciava 


‘ una campagna stampa con- 


tro gli appuntamenti annun- 
ciati, Alleanza Nazionale 
“blindava” la piazza dell’Uni- 
tà (dove si sarebbe dovuta 
svolgere una delle inziative); 
il sindaco di Malalbergo “de- 
nunciava” irregolarità ed 
omissioni da parte della casa 
del popolo circa i permessi 
per il campo e la festa (tale 
sindaco si è poi dovuto ri- 
mangiare tutto, con nota 
pubblicata dal Carlino, ma 
ormai il danno era fatto); il 
presidente del quartiere pa- 
ventava un rave-parade. 

Nonostante l’imponente 
schieramento di forze del 
(dis)ordine nelle varie piaz- 
ze e la provocazione di AN, 
ridottasi alla presenza di 
piazza di tre nerboruti came- 
rati ben circondati a difesa 
da CC e PS, le manifestazio- 
ni si sono tutte svolte rego- 
larmente e con una buona 
partecipazione di compagne 
e compagni. 


Ma cos'è e cos'è stata 
Christiania? 

Christiania nasce come 
“libera città” nel 1972, come 
assemblea degli occupanti 


degli spazi abitativi del forte 


di Cristiania abbandonato 


dall'esercito nel 1960. | 34 


ettari del forte erano già in 
uso “pubblico” (non regola- 
mentato ma spontaneamen- 
te goduto) della città come 
parco. L'assemblea di Chri- 
stiania si connota per la par- 
tecipazione, l’orizzontalità, 
la ricerca dell’unanimità. Nel 
corso di questi 35 anni su- 
pera i 1000 abitanti; oggi 
sono circa 800, 400 dei qua- 
li vivono lì da oltre 30 anni. 
Le case sono di proprietà 
collettiva, così come il verde 
pubblico ed una serie di “ser- 


vizi sociali” (i nidi, gli asili, i 


dopo scuola, un presidio 
medico); gli abitanti di Chri- 
stiania hanno voluto che i ra- 
gazzi frequentassero la 
scuola pubblica per evitare 
la logica del ghetto. Ogni 
abitante contribuisce con 
una quota di circa 200 euro 
mensili per godere di tutti i 
beni ed i servizi collettivi. 
Degli abitanti di Christiania, 
circa l'80% lavora per il “mer- 
cato esterno” mentre gli altri 
sono occupati in attività “in- 


terne”: dai servizi collettivi ai. 


negozi di alimentari, vestiti, 
etc, fino al magazzino dei 
materiali edili e all'ufficio tec- 


nico, una specie di squadra. 


di architetti, geometri ed in- 
gegneri, muratori, etc. che si 
occupano di ristrutturazioni, 
manutenzioni, smaltimento 
rifiuti, gestione del verde, 
etc. , 

Il “governo” del villaggio è 
affidato all'assemblea gene- 
rale degli abitanti: per facili- 
tare la partecipazione, la di- 


scussione ed una presa del- 
le decisioni la più orizzonta- 
le possibile, l'assemblea ge- 
nerale si suddivide in 16 
“quartieri” che discutono di 
ogni problema e le decisioni 
di ogni “quartiere” vengono 
portate poi (già elaborate e 
sintetizzate) all'assemblea 
generale. Per noi anarchici, 
questa pratica organizzativa, 
è “da manuale”. 

Negli anni '70 e nei primi 
anni '80, il governo socialde- 
mocratico ha tollerato Chri- 
stiania etichettandola come 
“esperimento sociale”. Poi 
sono cominciati i problemi: 
soprattutto a causa dell’at- 
teggiamento rigorosamente 
antiproibizionista, Christia- 
nia si è vista oggetto di pe- 
santi campagne di stampa e 
di reiterati attacchi da parte 
della polizia. Un problema 
circa l'uso delle sostanze 
stupefacenti c'era ed era re- 
ale: approfittando del clima 
libertario presente nel villag- 
gio, speculatori e spacciato- 
ri senza scrupoli volevano 
fare di questo spazio un loro 
territorio. È iniziata una dura 
lotta contro lo spaccio, l'ero- 
ina e la cocaina che ha por- 
tato alla liberazione di Chri- 
stiania dallo spaccio di dro- 
ghe pesanti. Il governo di 
centro-destra non si è ac- 
contentato di questo risulta- 
to (per altro voluto dall’as- 
semblea di Christiania) ed 
oggi preme contro la comu- 
nità per reprimere anche il 
consumo di hascish e mari- 
juana. 

Oltre alle politiche proibi- 
zioniste, il governo contesta 
la proprietà collettiva (consi- 
derandola illegale) e vuole 
introdurre il catasto ed il cen- 
simento dello spazio abitati- 
vo di Christiania, primo pas- 
so verso la privatizzazione e, 
quindi, l'apertura al mercato 
immobiliare a cui i 34 ettari 
nel centro di Copenaghen 
fanno una certa gola. 

Ma Christiania intende re- 
sistere. Oggi aprendo una 
trattativa con il governo so- 
stenuta da manifestazioni 
(anche recentemente 20 mi- 
la persone a Coopenagen 
hanno manifestato contro il 


governo e le sue imposizio- 
‘ ni ed a sostegno delle posi- 
zioni di Christiania). Qualo- 


ra il governo non accoglies- 


se le “ragionevoli e pacifi-. 


che” proposte dell’assem- 

blea generale di Christiania 

i compagni e le compagne si 

vedrebbero costretti a forme 
di lotta più incisive. 

Liberamente tratto da 

una lunga e circostanziata 
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Dalla controcultura. 
all'ecologia sociale — 


Dopo lunga malattia, lo 
scorso 30 luglio è deceduto 
nella sua residenza di Bur- 
lington, nel Vermont sulla 
costa atlantica, Murray 
Bookchin. Lo si ricorda come 
un intellettuale polemico e 
lineare allo stesso tempo, 
ma è bene precisare come 
Bookchin abbia svolto diver- 
si lavori, tra i quali amava ri- 
cordare il periodo metalmec- 
canico, operaio prima e poi 
sindacalista della UAW sul- 
le orme del padre che, esule 
rivoluzionario dalla Russia 
zarista, era emigrato negli 
Usa aderendo agli IWW. 

Bookchin aveva 85 e mez- 
zo, essendo nato a New York 
il 14 gennaio 1921, ed era 
stato tra i pionieri sia della 
controcultura americana, sia 
del pensiero ecologista, sin 
dal fine degli anni ’50 dello 
scorso secolo. Da posizioni 
vicine al trotzkismo si era 
man mano costruito una so- 
lida concezione rivoluziona- 
ria anarchica e libertaria, se- 
gnata nei suoi ultimi lavori 
sulla storia delle rivoluzioni 
del XX secolo. Scrittore pro- 


SENZA FRO 


lifico e instancabile, noi lo 


conosciamo per una lunga 
stagione di confronti italiani, 
tanto in occasione delle tra- 
duzioni dei suoi testi — ricor- 
diamo i più noti: | limiti della 
città (Feltrinelli 1975), L’eco- 
logia della libertà (Antistato 
e poi Eleuthera 1984), Per 
una società ecologica (Eleu- 
thera 1989), Democrazia di- 
retta (Eleuthera 1994) — tan- 
to in occasione di convegni 
e seminari lungo la peniso- 
la, tra cui Milano, Venezia, 
Trieste, Palermo, ecc. 

La cifra teorica con cui è 
possibile riassumere il pen- 
siero di Bookchin è indubbia- 
mente quella dell’ecologia 
sociale. Ma attenzione, non 
si tratta dell'estensione del- 
l'approccio ecologico alla di- 
mensione sociale, bensì del- 


la ricapitolazione sotto la 


luce della libertà di ogni rap- 
porto sociale in cui si instauri 
una relazione tra umanità e 
natura. Per Bookchin, infat- 
ti, è la scelta artificiosa del- 
la libertà come pratica collet- 
tiva a delinearsi come felice 
connubio con la natura, in 
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ISRAELE/PALESTINA - AGGIORNAMENTI SULLA 
LOTTA CONTRO IL MURO E L'OCCUPAZIONE A BIL’IN 
Mentre ancora venerdì 8 settembre le forze militari israe- 
liane avevano impedito la consueta manifestazione settima- 
nale a Bilin contro il muro e l'occupazione, a partire da ve- 
nerdì 15 l'atteggiamento dei militari è lievemente cambiato, 
soprattutto grazie alla diffusione di un video che denuncia- 
va la brutale repressione della polizia di frontiera contro i 
manifestanti trasmesso dal secondo canale della TV israe- 
liana. | militari non hanno dichiarato illegale la manifesta- 
zione e non hanno tentato di disperdere i partecipanti, no- 
nostante i decisi tentativi per impedire agli stessi di percor- 
rere la strada che porta verso il muro. La manifestazione di 
venerdì 23 settembre è avvenuta due giorni dopo la festa, 
tenuta presso il “Centro per la lotta congiunta per la pace” 
(costruito nei terreni che si vorrebbero espropriare per mezzo 
del muro), organizzata per Lymor Goldstein, l’attivista degli 
Anarchici Contro il Muro che era stato gravemente ferito il 
mese scorso e che è stato recentemente dimesso dall’ospe- 
dale nel quale era stato sottoposto ad un intervento chirur- 
gico eseguito per estrargli dalla testa il proiettile di piombo 
rivestito in gomma sparato da un militare delle forze israe- 
liane (vedi “/sraele/Palestina: gli “Anarchici contro il muro”, 
le azioni, la repressione. In lotta contro la guerra e 
l'apartheid” in Umanità Nova n. 26, 3 settembre 2006, http:/ 
Iwww.ecn.org/uenne/archivio/archivio2006/un26/ 
art4357.html). Dopo la manifestazione non-violenta, i mili- 
tari hanno tentato di usare i dimostranti come scudi umani 
.per proteggersi dalla sassaiola messa in atto dai “lanciatori 
di pietre”. Nonostante i colpi dei manganelli e le minacce di 
arresto da parte dei militari, i manifestanti sono riusciti a 


divincolarsi e a tornare al villaggio. 


Fonte: a-infos 
a cura di Silvestro 


quanto la catena gerarchica 
chelega gli individui recipro- 
camente, sinonimo di statua- 
lità anche prima che si for- 
masse la forma politica del- 
lo stato, è responsabile diret- 
tamente dello sfruttamento 
che tipicizza lo scambio ari- 
stotelico e marxiano tra uo- 
mo e natura, nella fattispecie 
sotto la forma generale del 
dominio. 

La profondità di questo 
modulo teorico investe ogni 
campo del sociale, e quindi 
anche la sfera ecologica 
specificamente intesa, ma è 
illusorio ritenere di poter af- 
frontare i guàsti dell'intreccio 
tecnico tra uomo e natura li- 
mando le asprezze ora del 
primo, ora del secondo ele- 
mento, senza incidere inve- 
ce altrettanto in profondità 
sul nesso di dominazione 
che rende disponibili all’ uso 
tanto gli individui, quanto le 
cose. i 

Che la libertà come libe- 
razione da ogni linearità ge- 
rarchica sia un fatto concre- 
to, e non teorico da accade- 
mici soddisfatti, in Bookchin 
è rinvenibile nella sua parti- 
colare accezione di demo- 
crazia diretta e di municipa- 
lismo libertario, a testimonia- 
re un'attenzione militante al 
presente sempre in agguato 
dietro ogni enunciato teori- 


Ee - dalla ca pagina 


muovere (a tal proposito i 
pompieri hanno relazionato 
sulla scarsissima qualità dei 


materiali da costruzione). 


Sin dalle prime ore del mat- 
tino i soccorritori hanno ten- 
tato di tirarlo fuori fino a 
prendere la straziante deci- 
sione di chiamare un chirur- 
go e far amputare i piedi di 
Mircea per agevolare l’estra- 
zione dalle macerie. Arriva- 
to in ospedale a Caltanisset- 
ta, Mircea è morto qualche 
minuto dopo. 

Mircea Spiridon era un 
immigrato e lavorava in nero, 
e semplicemente “non esi- 
steva”. La sua vita non vale- 
va nulla agli occhi del suo 


‘padrone perché per quelli 


come Antonino Di Vincenzo 
gli immigrati sono solo bestie 


da sfruttare e ricattare per 


poi buttarli via, consegnarli 


- Barbarie 


co. Certamente la dimensio- 
ne municipale di cui si nutre 
la proposta di Bookchin è fi- 
glia stretta de! contesto 
nordamericano e East Coast, 
in cui il controllo dello stato 
centrale sulle comunità spar- 
se nell immenso territorio 
statunitense è molto più ri- 
dotto rispetto alla pratica ca- 
pillare di istituzioni centrali e 
periferiche che caratterizzá il 
continente europeo (e in Ita- 
lia, in special modo, con 
l'istituzione filo-francese del- 
le prefetture come longa 
manus del governo centra- 
le). 

Tuttavia la proposta va 
colta in quanto tale, spoglia- 


ta della sua applicabilità 


realistica nella dimensione 


istituzionale, va colta come 


sprone al rientro in grande 
stile dellanarchismo orga- 
nizzato nella pratica della 
politica quotidiana, delle pic- 
cole cose concrete da fare 
insieme in relazioni visuali e 
dirette, che prevedono per- 
corsi collettivi e delimitati 
secondo una istanza federa- 
lista bottom-up, dal basso 
verso l'alto, e non viceversa 
come nei federalismi statua- 
li. | 

Secondo Bookchin, gli 
anarchici possono ritornare 


a incarnare l'utopia solamen- 


te in un presente contraddit- 


torio in cui impegnarsi a di- 
mostrare la praticabilità del- 
l'utopia come valenza conflit- 
tuale capace di dimostrare le 
potenzialità di autogoverno 
dell’esistenza e di autoge- 
stione dei sistemi di produ- 
zione e di riproduzione in 
una visione gradualista che 
prepari il rivoluzionamento 
delle società. Ma senza un 
tale impegno quotidiano a 
coinvolgere nella pratica li- 
bertaria dell’autogoverno 
quante più collettività possi- 
bili in un percorso comune, 
condiviso, orizzontale e sce- 
vro da gerarchie di domina- 
zione, l'anarchia si condan- 
nerà a restare al di fuori de- 
gli scenari mondani per dive- 
nire tema letterario carino e 
folkloristico. 

Bookchin ha recuperato 
l'esperienza della democra- 


alla polizia o lasciarli crepa- 
re. | padroni sanno di poter- 
si comportare così perché ci 
sono dispositivi di legge fat- 
ti apposta per consentire lo 
sfruttamento. Precarietà e 
flessibilità sono state garan- 
tite a loro tempo dal pacchet- 
to Treu e successivamente 
migliorate dalla legge Biagi 
fino ad assurgere a condizio- 
ne di permanente ricattabili- 
tà della classe lavoratrice 
piegata in un limbo nel qua- 
le lavoro nero e mobilità si 
confondono e si sovrappon- 
gono. Quando tutto questo 
viene declinato sulla pelle di 
lavoratori stranieri, il quadro 


egalizzata 


normativo fornisce ulteriori 
soluzioni di barbarie legaliz- 
zata: le leggi Turco-Napoli- 
tano e Bossi-Fini hanno san- 


cito il principio secondo il 


quale gli immigrati sono da 
considerarsi “illegali”. Un il- 
legale è un clandestino che 
non esiste. E chi non esiste 


può morire sotto le macerie. 


Hanno proprio un bel corag- 
gio i rappresentanti siciliani 
della Cgil ad esprimere le 
loro parole di condanna del 
lavoro nero e dell’abusivi- 
smo nel settore dell'edilizia. 
A questi mestieranti del sin- 


dacalismo di stato andrebbe. 


ricordato sonoramente come 


Murray 
Bookchin 


pe) 


zia diretta come allegoria di 
una proiezione potente del- 
la pratica libertaria nella so- 
cietà di oggi: sta a noi, eredi 
diun movimento rivoluziona- 
rio di massa, innestarci sul 
solco di una tradizione pro- 
fondamente da innovare per 
rinvigorirla e renderla al pas- 
so coi tempi. Bookchin ne è 
stato uno dei protagonisti, 
unitamente alla sua compa- 
gna Janet Biehl che l’affian- 
cava negli scritti e nell’orga- 
nizzazione di quella “univer- 
sità” anarchica che si chia- 
ma Institute for Social Eco- 
logy, che periodicamente 
raccoglie menti e pratiche di 
libertà rappresentando il la- 
scito esperienziale e non 
solamente teorico di Murray 
Bookchin. 


Salvo Vaccaro 


siano stati proprio loro a 
spianare, con la concertazio- 
ne, la strada alla distruzione 
dei diritti dei lavoratori. 
Mircea e tutti i lavoratori - 
immigrati e non - ammazzati 
dalla violenza del capitali- 
smo, del profitto, dello stato 
e dei suoi servi in ogni parte 
del mondo continueranno a 
vivere per sempre nella no- 
stra lotta e nella lucida spe- 
ranza che coltiviamo nel cuo- 
re di seppellire finalmente la 
brutalità del potere sotto le 
macerie della sua sconfitta. 


TAZ laboratorio di 
‘comunicazione libertaria 
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